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Come vivere la Quaresima
La parola del Parroco

Nel tempo di Quaresima, la Chie-
sa sia disposta e sollecita nel cu-
rare ogni miseria materiale, mora-
le e spirituale con l’annuncio del 
Vangelo e il servizio concreto della 
carità”. 
Lo afferma papa Francesco nel 

messaggio per il periodo in prepa-
razione alla Pasqua. 
Parla di tre miserie che nel mondo 

non sono mai mancate: il non aver 
niente, o averne troppo poco, per 
vivere con dignità in mezzo agli al-
tri; avere un cuore e una mente 
bruciati da una qualche schiavi-
tù; oppure avere le mani anche 
piene di beni ma vuota l’anima, 
che non sa credere in niente per-
ché niente vale la pena. E, dall’al-
tra parte, l’antidoto: il Vangelo. 
Per Papa Francesco, la quaresima 
consiste essenzialmente nel cura-
re le prime mettendo in pratica il 
secondo. Il suo messaggio ruota 
attorno alla ‘povertà’ cristiana così 
come la spiega S. Paolo: “Gesù, 
da ricco che era, si è fatto povero 
per voi, perché voi diventaste ricchi 
per mezzo della sua povertà”. Que-
sto, commenta il Papa, non è “un 
gioco di parole” né una battuta ad 
effetto, ma la dimostrazione dello 
stile di Dio e della sua logica. Dio 
si rivela al mondo con la povertà di 
suo figlio ‘spogliato’ di potenza e 
gloria perché il suo modo di amare 
l’uomo è fatto di grazia, generosi-
tà, desiderio di prossimità. Scrive 
Papa Francesco: “Dio non ha fatto 
cadere su di noi la salvezza dall’al-
to, come l’elemosina di chi da parte 
del proprio superfluo con pietismo 
filantropico… Dio è invece un Pa-
dre che in Gesù non esita a donarsi 
e sacrificarsi per le creature ama-
te… La carità, l’amore è condivide-
re in tutto la sorte dell’amato”.
E’ questo il tipo di amore che ren-

de simili, che crea uguaglianza, che 
abbatte i muri e le distanze. Questa 
povertà con cui Gesù ci libera e ci 
rende ricchi è proprio il suo modo di 
amarci, il suo farsi prossimo a noi 
come il buon samaritano. E per noi 
cristiani sempre, e soprattutto in 

quaresima,non c’è altra strada che 
l’imitazione del Maestro.
Dal ‘tipo di amore’ Papa France-

sco passa  agli ‘obiettivi’: “Siamo 
chiamati a guardare le miserie dei 
fratelli, a toccarle,a farcene carico 
e a operare concretamente per al-
leviarle… La miseria, chiarisce, non 
coincide con la povertà; la miseria 
è la povertà senza fiducia, senza 
speranza, senza solidarietà”. Do-
podiché distingue: la miseria ma-
teriale è quella più evidente per cui 
una persona non ha cibo sufficien-
te, o acqua, condizioni igieniche, 
lavoro, possibilità di sviluppo e di 
crescita culturale. E di fronte a que-
sto la Chiesa offre da sempre il suo 
servizio in senso ampio cioè impe-
gnandosi anche perché nel mondo 
cessino violazioni alla dignità uma-
na. Le discriminazioni e i soprusi 
che spesso sono all’origine della 
miseria. E’ necessario che le co-
scienze si convertano alla giustizia, 
alla sobrietà ed alla condivisione.
C’è poi la miseria morale, che 

è non meno preoccupante. Quan-
te famiglie sono nell’angoscia e 
spesso si rovinano perché qualcu-
no dei membri, spesso giovane, è 
soggiogato dall’alcool, dalla droga, 
dal gioco, dalla pornografia. Quanti 
sono costretti a questa miseria da 

condizioni sociali ingiuste, dalla 
mancanza di lavoro che priva della 
dignità che dà il portare il pane a 
casa, per la mancanza di uguaglian-
za e rispetto ai diritti all’educazione 
e alla salute. “In questi casi, scrive 
il Papa, la miseria morale può ben 
chiamarsi suicidio incipiente”.
Alla miseria morale si lega spesso 

la miseria spirituale. “Qui, il Van-
gelo è il vero antidoto perché im-
pegna il cristiano a portare in ogni 
ambiente l’annuncio liberante che 
esiste il perdono del male commes-
so, che Dio è più grande del nostro 
peccato e ci ama gratuitamente, 
sempre, e che siamo fatti per la 
comunione e per la vita eterna”. 
L’auspicio del Papa è che questo 
tempo di quaresima trovi la Chiesa 
intera disposta e sollecita nel testi-
moniare a quanti vivono nella mi-
seria materiale, morale e spirituale 
il messaggio evangelico.
“La quaresima è un tempo adatto 

per la spogliazione; e ci farà bene 
domandarci di quali cose possiamo 
privarci al fine di aiutare e arricchi-
re altri con la nostra povertà. Non 
dimentichiamo che la vera povertà 
duole: non sarebbe valida una spo-
gliazione senza questa dimensione 
penitenziale. Diffido dall’elemosina 
che non costa e che non duole”. 
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La parola del Papa

“La Parola è un dono. L’altro è un dono”

Da una parte la “corruzione del 
peccato”, che si veste di porpora e 
di bisso ed è dominata da un “idolo 
tirannico”, che “può arrivare a do-
minarci”: il denaro. Dall’altra il volto 
dell’altro, che è sempre “un dono” 
e mai “un fastidioso ingombro”, an-
che quando bussa alla nostra por-
ta. 
È l’affresco tracciato da Papa 

Francesco nel  messaggio per la 
Quaresima – dal titolo “La Parola è 
un dono. L’altro è un dono” –  che 
inizia con la liturgia del Mercoledì 
delle Ceneri. Al centro del messag-
gio, la parabola dell’uomo ricco, 
senza nome, e del povero Lazzaro, 
che ha “tratti precisi” e una “sto-
ria personale”: “Ci aiuta ad aprire 
gli occhi per accogliere la vita ed 
amarla”, anche quando si presenta 
sotto le mentite spoglie di “un rifiuto 
umano”.
“Aprire la porta del nostro cuo-

re all’altro, perché ogni persona 
è un dono, sia il nostro vicino sia 
il povero sconosciuto”, l’appello 
con cui inizia il messaggio.
“Lazzaro ci insegna che l’altro è 

un dono”, scrive Francesco, spie-
gando che “la giusta relazione con 
le persone consiste nel ricono-
scerne con gratitudine il valore”. 
“Anche il povero alla porta del ricco 
non è un fastidioso ingombro, ma 
un appello a convertirsi e a cambia-
re vita”, e la Quaresima può esse-
re “un tempo propizio per aprire la 
porta ad ogni bisognoso e ricono-
scere in lui o in lei il volto di Cri-
sto”. “Ognuno di noi ne incontra sul 
proprio cammino”, osserva il Papa 
con sano realismo: “Ogni vita che 
ci viene incontro è un dono e merita 

accoglienza, rispetto, amore”, e “la 
Parola di Dio ci aiuta ad aprire gli 
occhi per accogliere la vita e amar-
la, soprattutto quando è debole”.
Ma per poter fare questo “è ne-

cessario prendere sul serio an-
che quanto il Vangelo ci rivela 
a proposito dell’uomo ricco”.  Il 
povero, nella parabola, non è “un 
personaggio anonimo, ha tratti ben 
precisi, una storia personale. Men-
tre per il ricco è come invisibile, per 
noi diventa noto e quasi familiare, 
diventa un volto; e, come tale, un 
dono, una ricchezza inestimabile, 
un essere voluto, amato, ricordato 
da Dio, anche se la sua concreta 
condizione è quella di un rifiuto 
umano”.
È la figura del ricco quella da 

cui ciascuno di noi deve guardar-
si, mettendosi al riparo da ogni 
tentativo di emulazione. Perché è 

nel ricco che si realizza “la corru-
zione del peccato”, in tre momenti 
successivi: “l’amore per il denaro, 
la vanità e la superbia”. Nella pa-
rabola evangelica il ricco, “al con-
trario del povero Lazzaro, non ha 
un nome”, è qualificato solo come 
tale. “La sua opulenza si manifesta 
negli abiti che indossa, di un lusso 
esagerato”: la sua ricchezza “è ec-
cessiva, anche perché esibita ogni 
giorno, in modo abitudinario”. “In lui 
si intravvede drammaticamente la 
corruzione del peccato”, denuncia 
il Papa, perché “l’avidità del denaro 
è la radice di tutti i mali, è il princi-
pale motivo della corruzione e fon-
te di invidie, litigi e sospetti”.
“Il denaro può arrivare a domi-

narci, così da diventare un idolo 
tirannico”, ammonisce Francesco: 
“Invece di essere uno strumento al 
nostro servizio per compiere il bene 

Nel Messaggio per la Quaresima 2017, dal titolo “La Parola è un dono. L’altro è un dono”, il Papa rivolge ai fedeli un 
invito alla conversione, a crescere nell’amicizia con il Signore per non accontentarsi di una vita mediocre.

Al centro del Messaggio per la Quaresima vi è la parabola dell’uomo ricco, senza nome, e del povero Lazzaro, che ha un 
nome e una storia. Il Vangelo ci invita ad occuparci di lui, a venire incontro alle sue necessità, e da questo il Papa ragiona 
sul fatto che l’altro è sempre un dono e lancia un appello a convertirsi e cambiare vita.

In un altro passaggio il Papa mette in guardia dal denaro come «idolo tirannico», che «può asservire noi e il mondo intero 
ad una logica egoistica».

L’invito conclusivo del Papa, nel tempo di Quaresima, è dunque a «riscoprire il dono della Parola di Dio».
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La parola del Vescovo

ed esercitare la solidarietà con gli 
altri, il denaro può asservire noi e il 
mondo intero ad una logica egoisti-
ca che non lascia spazio all’amore 
e ostacola la pace”.
 “Il frutto dell’attaccamento al de-

naro è dunque una sorta di cecità”, 
commenta Francesco: “Il ricco non 
vede il povero affamato, piagato 
e prostrato nella sua umiliazione”. 
Guardando questo personaggio, “si 
comprende perché il Vangelo sia 
così netto nel condannare l’amore 
per il denaro”: “Nessuno può servi-
re due padroni. Non potete servire 
Dio e la ricchezza”.
“Il vero problema del ricco, la 

radice dei suoi mali è il non pre-
stare ascolto alla parola di Dio”, 
che porta “a non amare più Dio 
e quindi a disprezzare il prossi-
mo”. A conclusione del messagio, 
papa Francesco dice che: “Chiu-
dere il cuore al dono di Dio che 
parla ha come conseguenza il 
chiudere il cuore al dono del fra-
tello”. La Quaresima può essere 
l’occasione per “riscoprire il dono 
della Parola di Dio, essere purifica-
ti dal peccato e servire Cristo pre-
sente nei fratelli bisognosi”. 

Il prossimo 28 marzo mons. Lu-
ciano Monari, vescovo di Brescia 
dal mese di luglio 2007, compirà 
75 anni e, a norma del diritto cano-
nico, presenterà le dimissioni.
Inizieranno ufficialmente allora le 

consultazioni per nominare il suc-
cessore: saranno sentiti i vescovi 
lombardi, poi la pratica passerà al 
Nunzio in Italia e infine al Papa. Il 
nuovo nome sarà indicato a mag-
gio-giugno e il successore di Mona-
ri entrerà a Brescia dopo l’estate. 
La prassi rende infrequente la no-
mina di vescovi originari della dio-
cesi ma la norma non la esclude. 
Intanto Monari ha già deciso cosa 
fare da pensionato: andrà a vivere 
a Sassuolo, suo paese d’origine, in 
una comunità di sacerdoti anziani. 

Mons. Monari preannuncia le dimissioni
Il bilancio di dieci anni 

da Vescovo
Che bilancio fa il vescovo del 

suo decennio a Brescia? Monari 
ne ha parlato giovedì nel tradi-
zionale incontro con i giornalisti, 
animato da un vibrante interven-
to del direttore di Avvenire Marco 
Tarquinio. Il vescovo ha ricorda-
to che la sua azione si è inserita 
in un cammino già tracciato dai 
suoi predecessori (iniziazione 
cristiana, ministero di comunio-
ne dei sacerdoti): «Brescia non 
è una diocesi generica. Nell’800 
e ‘900 le prospettive traenti del-
la Chiesa italiana sono nate fra 
qui, Bergamo e Verona». Monari 
ha poi additato due «emergenze 
grosse: quella dei giovani e quel-
la delle donne». L’origine? «Negli 
ultimi anni il vissuto dei giovani, 
e soprattutto delle donne, è cam-
biato profondamente. I modelli di 
vita cristiana di cinquant’anni fa 
sono incapaci di intercettare il vis-
suto dei giovani e delle donne».  
Insomma: «È necessario trovare 
nuove forme di esperienza della 
fede». Vanno creati spazi appositi 
per le donne «dove poco alla volta 
si formi un’esperienza di riflessio-
ne sulla fede». Quanto ai giovani, 
il luogo c’è già, e sono gli oratori. 
«Ma il tema è che quando i gio-
vani escono dall’oratorio si portino 
uno stile di vita cristiano».

«Integrare i profughi,
non ospitarli in modo passivo»
Monari allarga la riflessione 

all’Occidente: «La crisi che noi 
attraversiamo non è di fede ma 
di cultura, di idee, di valori per 
orientare la vita. Non abbiamo un 
consenso comune sui valori, non 
troviamo punti di accordo da cui 
partire per costruire un modello 
condiviso di società». Monari av-
verte: «Bisogna essere aperti a 
misurarsi con i contrasti e le dif-
ficoltà che la contemporaneità ci 
mette davanti; bisogna cercare 
di creare un atteggiamento di re-
sponsabilità e di ricerca del bene, 

proprio e degli altri». Altrimenti ci si 
continuerà a dibattere fra «conser-
vatori che non si accorgono che il 
mondo sta cambiando e progressisti 
che non hanno alcun criterio. Inve-
ce i criteri ci sono, per scelte uma-
namente positive e feconde». Poi il 
tema dei profughi: «Costruire muri 
è un tentativo di tirarsene fuori». Il 
vescovo avverte: «Non possiamo 
avere persone in deposito, che non 
fanno nulla. Bisogna dargli modo di 
impegnarsi nella costruzione della 
società del futuro». Ma le migrazioni 
impongono una riflessione più gene-
rale: «Di immigrati abbiamo bisogno 
per combattere la crisi demografica, 
che significa povertà per il futuro, e 
l’apertura agli immigrati è un vantag-
gio per noi se vogliamo che la cultu-
ra italiana rimanga e cresca: i bam-
bini immigrati la assimilano. Bisogna 
trovare il modo di integrare gli immi-
grati e non di ospitarli in modo passi-
vo. L’Europa ha colonizzato il mon-
do per prendere quello che c’era di 
buono per noi: è possibile accogliere 
un pezzo di questo mondo e inserirlo 
in una ricchezza culturale ed econo-
mica che abbiamo?. L’Inghilterra ha 
colonizzato il mondo e ora nessuno 
può entrare in Inghilterra. Non ci sta. 
Non è una cosa saggia». 

← segue da pagina 4
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Consiglio Pastorale Parrocchiale

Verbali del 22 settembre e 15 dicembre 2016
Giovedì 22 settembre 2016, alle 

ore 20,30, presso la casa canoni-
ca, si è riunito il Consiglio Pasto-
rale Parrocchiale per discutere il 
seguente ordine del giorno:
- Preghiera di compieta.
- Lettura e approvazione del ver-

bale della precedente riunione.
- Lettere del Vescovo: “Il Regno 

di Dio è vicino” e “Scrivo a voi, cari 
genitori”.
- Proposte per il nuovo anno pa-

storale: Centri di ascolto, lettura bi-
blica, Avvento e Quaresima, 100° 
Anniversario delle apparizioni a 
Fatima…
- Festa di San Flaviano e altro…
- Varie ed eventuali
Dopo la preghiera di compieta, 

viene letto e approvato il verbale 
della precedente riunione. Riguar-
do al punto 6 (programmazione 
dell’Anno Santo), don Carlo preci-
sa che la nostra comunità si è unita 
al pellegrinaggio diocesano del Ve-
scovo a Roma. Inoltre alcuni gruppi 
(cresimandi e un centro di ascolto) 
si sono recati in pellegrinaggio alla 
Cattedrale di Brescia.
Il Parroco presenta le lettere 

pastorali del Vescovo per l’anno 
2016/2017:”Il Regno di Dio è vici-
no” e “Scrivo a voi, cari genitori”. 
Mons. Monari vuole aiutarci a ri-
leggere l’Evangelii Gaudium del 
Papa invitando a trovare risposte 
nuove alle problematiche presenti 
nelle nostre comunità. Nella prima 
lettera il Vescovo propone delle ri-
flessioni sull’annuncio del Regno. 
La Chiesa deve portare l’uomo a 
capire e vivere la sovranità di Dio. 
Gesù è l’incarnazione del Regno 
di Dio e quindi può esercitare sugli 
uomini un potere salvifico che non 
è altro che il potere stesso di Dio 
attraverso di Lui. Da ciò ne conse-
gue la vocazione missionaria della 
Chiesa(2° paragrafo). L’esperienza 
della Chiesa è aperta alla dimen-
sione più ampia del Regno e diven-
ta “missionaria”quando annuncia il 
Vangelo e quando cerca di vivere 
coerentemente la sua vocazione di 

comunione. Il 3° paragrafo richiama 
le linee per un progetto pastorale 
missionario. Mons. Monari sottoli-
nea che è necessaria una program-
mazione quando l’attività pastorale 
diventa più complessa e quando i 
soggetti operatori sono molti. Chi 
opera nella pastorale deve esse-
re umile e aperto a riconoscere 
l’azione dello Spirito sapendo che 
è sempre e solo un’azione di pre-
parazione e sollecitazione alla vita 
cristiana. Le Parrocchie e le Unità 
Pastorali dovranno discutere le li-
nee del progetto pastorale missio-
nario per decidere come calarle 
nella situazione concreta di ciascun 
territorio. Un altro punto importante 
per il prossimo anno è la ripresa 
dell’ICFR dopo la verifica effettuata 
. L’impegno maggiore riguarderà la 
preparazione dei catechisti. Il Ve-
scovo afferma: “Abbiamo bisogno 
di catechisti che essi per primi vi-
vano la fede come una scelta inte-
grale di vita; che abbiano provato 
la difficoltà di unire fede e vissuto; 
che abbiano scoperto la fede come 
risposta positiva ed esaltante alle 
sfide del mondo contemporaneo; 
che abbiano una buona cultura 
profana e che abbiano tentato di 
incarnare in questa cultura profana 
il messaggio evangelico”. Fonda-
mentale sarà presentare la fede in 
forma credibile, non in contraddi-
zione con la scienza profana, ma 
come compimento di tutte le scien-
ze profane. Il paragrafo successi-
vo riprende l’Esortazione aposto-
lica “Amoris Laetitia” per insistere 
sull’importanza di un’educazione 
seria alla maturità dell’amore.
La seconda lettera, indirizzata 

ai genitori, riprende il cammino 
dell’iniziazione cristiana. La fami-
glia deve diventare soggetto della 
pastorale, cioè protagonista attiva 
della vita della comunità cristiana. 
In questa ottica Mons. Monari deli-
nea alcune azioni di cui la famiglia 
è chiamata a diventare protagoni-
sta all’interno dell’ICFR.
Per il nuovo anno pastorale ver-

ranno riproposti i Centri di ascol-
to (con tematiche inerenti l’Anno 
Santo fino a dicembre), le serate 
di lettura biblica in Avvento e Qua-
resima. Nel 2017 ricorrerà il 100° 
Anniversario dell’apparizione di 
Fatima: si propone di celebrare 
una messa (nel mese di maggio) 
di fronte alla sede Caritas. Il sig. 
Pierangelo Bulgari chiede di orga-
nizzare un pellegrinaggio a Brescia 
per famiglie. Si stabilisce il pome-
riggio di domenica 30 ottobre.
Per le festività patronali di San 

Flaviano Don Carlo informa i pre-
senti che la S. Messa della dome-
nica sarà celebrata da Mons. Pala-
mini, abate di Leno. Il lunedì sarà 
presente Mons. Mascher. Nei gior-
ni precedenti, la preparazione sarà 
affidata a mons. Palamini, Mons. 
Targhetti e a Don Lorenzo Boldri-
ni che affronteranno le tematiche 
presenti nelle lettere del Vescovo. 
Come evento collaterale verrà ri-
proposto il consueto mercatino di 
beneficenza.
Varie: 1 - Entro il 31/12/2016 va 

smaltito l’eternit dall’oratorio. La 
Curia ha dato il via libera: l’opera-
zione deve stare entro la cifra di 
63.000 €. C’è l’obbligo di mettere i 
coppi (secondo il Regolamento co-
munale), ma non è possibile per la 
sottofondazione. Quindi bisognerà 
trovare una soluzione alternativa. 
2 - Il signor Credendino Angelo 
ha comunicato che si è trasferito. 
Quindi decade dal C.P.P. e dovrà 
essere sostituito.
Esaurito l’ordine del giorno, la se-

duta viene tolta alle ore 22,45.

Giovedì 15 dicembre 2016, alle 
ore 20,30, presso la casa canoni-
ca, si è riunito il Consiglio Pastora-
le Parrocchiale per discutere il se-
guente ordine del giorno:
- Preghiera di compieta.
- Lettura e approvazione del ver-

bale della precedente riunione.
- Lettere del Vescovo: - “Il Regno 

di Dio è vicino”
 - “Scrivo a voi, cari genitori”
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- Proposte per il nuovo anno pa-
storale: Quaresima, 100°Anniver-
sario delle apparizioni a Fatima, 
mese di maggio…
- Problema dell’Oratorio.
- Varie ed eventuali.
Dopo la preghiera di compie-

ta, viene letto e approvato il ver-
bale della precedente riunione.                       
Don Carlo riprende i contenuti delle 
due lettere del vescovo: nella pri-
ma si affronta il tema della vocazio-
ne missionaria della Chiesa; nella 
seconda  Mons. Monari insiste 
sull’importanza della famiglia nel 
cammino dell’ICFR. Proprio riguar-
do alla prima lettera è correlato  il 
documento “Linee per un progetto 
pastorale missionario della diocesi 
di Brescia”che il parroco consegna 
ai presenti. Il documento è stato 
elaborato dal Consiglio Pastorale 
Diocesano in due anni di lavoro, 
dopo aver interpellato le parrocchie 

e i Consigli Pastorali Parrocchiali e 
Zonali. Comprende due parti: la pri-
ma presenta gli elementi costitutivi 
di un PPM (Progetto Pastorale Mis-
sionario) per fornire alle comunità 
locali gli strumenti  per costruire un 
PPM adatto alla propria situazio-
ne; la seconda propone indicazioni 
operative ed esemplificazioni per la 
costruzione di un proprio PPM.
Per la prossima Quaresima ven-

gono riproposte alcune serate 
con riflessione biblica partendo 
da opere d’arte. Don Carlo pre-
senterà brani del Vangelo, il prof. 
Filippini curerà l’ambientazione 
storica e la prof.ssa Guerreschi 
si occuperà dell’aspetto artistico.                                                                                                                                       
                   
Per i ragazzi si riproporrà il Buon-

giorno a Gesù in  palestra prima 
dell’inizio delle lezioni. Verranno 
pure proposti  incontri di lettura bi-
blica.

Consiglio Pastorale Parrocchiale
← segue da pagina 6

Liturgia quaresimale Il mercoledì delle Ceneri apre ora 
il tempo salutare della  Quaresi-
ma.

Lo spirito comunitario di pre-
ghiera, di sincerità cristiana e di 
conversione al Signore, che pro-
clamano i testi della Sacra Scrit-
tura, si esprime simbolicamente 
nel  rito della cenere  sparsa sulle 
nostre teste, al quale noi ci sotto-
mettiamo umilmente in risposta 
alla parola di Dio.

Al di là del senso che queste 
usanze hanno avuto nella storia 
delle religioni, il cristiano le adot-
ta in continuità con le pratiche 
espiatorie dell’Antico Testamen-
to, come un “simbolo austero” del 
nostro cammino spirituale, lungo 
tutta la Quaresima, e per ricono-
scere che il nostro corpo, formato 
dalla polvere, ritornerà tale, come 
un sacrificio reso al Dio della vita 
in unione con la morte del suo Fi-
glio Unigenito.

 Nel mese di maggio si terrà il 
consueto Rosario nelle varie zone 
del paese. Si sta valutando la pos-
sibilità di portare in parrocchia la 
Madonna Pellegrina. 
Inoltre verrà organizzato un pel-

legrinaggio a Fatima in occasione 
del 100° Anniversario delle appari-
zioni.
Situazione dell’Oratorio: va sosti-

tuito l’eternit, vanno rifatti i bagni e 
sostituito il bancone del bar. 
Visto il problema dei coppi, è stato 

effettuato un sondaggio geologico. 
L’ingegnere ha avanzato alcune 
proposte: scavare all’interno del 
bar per fare una sottofondazione e 
mettere dei pilastri, oppure inserire 
delle travi di ferro o legno. 
Nel prossimo C.P.A.E. si affronte-

rà questo problema e si prenderà 
una decisione.
Esaurito l’ordine del giorno, la se-

duta viene tolta alle ore 22,30.

segue a pagina 8 →
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segue a pagina 9 →
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Con l’austero rito dell’imposi-
zione delle ceneri, il mercoledì 
dopo l’ultimo giorno di carne-
vale, si inaugura la Quaresima. 
La funzione liturgica è collegata 
strettamente e simbolicamente 
all’idea di penitenza che già era 
praticata presso sia gli ebrei sia i 
pagani e si esprimeva coprendosi 
il capo di cenere e vestendosi con 
il cilicio, un tessuto grossolano di 
pelo di capra o di crini di cavallo, 
ispido e pungente, così chiamato 
dalla regione di provenienza: la Ci-
licia. Per altro, il cilicio è anche una 
cintura ruvidissima e nodosa da 
portare sulle carni per penitenza.
Nell’Antico Testamento Giuditta, la 
pia e saggia eroina d’Israele, prima 
di intraprendere l’impresa quasi 
impossibile di liberare la città di Be-
tulia dal generale assiro Oloferne, 
che l’aveva assediata, “cadde con 
la faccia a terra e sparse cenere sul 
capo e mise allo scoperto il sacco 
di cui sotto era rivestita e, nell’ora 
in cui veniva offerto nel tempio di 
Dio in Gerusalemme l’incenso del-
la sera, supplicò a gran voce il Si-
gnore”. (Giuditta 9, 1).
Nel Vangelo anche Gesù, ma-
ledicendo per la loro incredulità 
Betsàida e Corazìn, dice che esse 
meritano la stessa fine di Tiro e 
Sidone se non faranno penitenza 
con cenere e cilicio. (Mt 11, 21; Lc 
10, 13).
Pure Tertulliano, San Cipriano, 
Sant’Ambrogio, San Girolamo, 
molti Padri della Chiesa e antichi 
scrittori fanno riferimento a questo 
rito di mortificazione “in cinere et 
cilicio”.
La Chiesa, quando nel V secolo 
decretò la pubblica penitenza per i 
peccatori che avevano commesso 
colpe gravi e conosciute, impose 
la cenere e il cilicio per marcare la 
punizione. Il periodo di conversione 
iniziava appunto in questo giorno e 
durava fino al Giovedì Santo.
A Roma nel VII secolo i penitenti 
pubblici si confessavano ai sacer-
doti preposti e, se era il caso, in 
base alla gravità dei peccati, rice-
vevano una veste di cilicio cospar-

sa di cenere; restavano esclusi dal-
la Chiesa e con l’ordine di ritirarsi in 
qualche monastero; altri compivano 
la penitenza nella loro casa.
Il primo formulario che accenna alla 
benedizione delle ceneri risale al IX 
secolo (Ordo Romanus Antiquus) 
e già nel XII secolo si prescriveva 
che le ceneri si ottenessero dal-
la combustione dei rami di palma 
benedetti l’anno precedente (Ordo 
Bernhardi Chiesa Lateranense).
Con il passare del tempo anche 
molti devoti per spirito di umiltà e di 
penitenza, pur non essendo pubbli-
ci peccatori, all’inizio della quaresi-
ma si facevano cospargere il capo 
di cenere e nel 1091 Papa Urbano 
II raccomandava la pratica non solo 
ai fedeli ma anche ai preti che, per 
riverenza al loro stato sacerdotale, 
non erano considerati tra i peniten-
ti.
La benedizione ed imposizione del-
le ceneri divenne ben presto un rito 
assai importante nella vita religiosa 
del popolo. Era una cerimonia con 
grande afflusso di persone, parteci-
pata anche da coloro che non fre-
quentavano abitualmente le liturgie. 
Agli uomini le ceneri venivano spar-
se sul capo; alle donne si tracciava 

con esse un segno di croce sulla 
fronte (Liber Ordinarius, pag.37).
Fino al IX secolo l’imposizione del-
le ceneri era un rito penitenziale a 
sé senza alcuna relazione con la 
santa messa; era, però, seguito da 
una processione (a Roma il Papa 
a piedi nudi partiva dalla chiesa di 
Sant’Anastasia e giungeva in santa 
Sabina) durante la quale, oltre i so-
liti formulari e litanie, si chiedevano 
intercessioni anche contro i nemici 
e le guerre.

LA QUARANTENA
In stretto rapporto con la quaresima 
liturgica, ma fuori da questo perio-
do, fin dal Medioevo si praticavano 
le cosiddette QUARANTENE DI 
PENITENZA già introdotte ad Ales-
sandria fin dal III secolo.
La “quarantena” consisteva in 40 
giorni di severissima penitenza 
durante i quali il fedele non pote-
va frequentare la chiesa, doveva 
andare a piedi scalzi, mangiare per 
terra pane condito con cenere, evi-
tare ogni contatto con le persone e 
vivere solo di ciò che fosse stretta-
mente indispensabile.

← segue da pagina 7
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Digiuno cristiano e astinenza

← segue da pagina 8

Digiuno e astinenza nella storia

Praticati sin dalle prime comuni-
tà di cristiani, sul modello stesso 
di Cristo, il digiuno e l’astinenza  
con le loro radici nelle Sacre Scrit-
ture e nella Tradizione della Chie-
sa, si distinguono nettamente da 
altre pratiche di “rinuncia al cibo”. 
Lungo i secoli praticarono digiuno 
ed astinenza  eremiti  (fra i quali 
i Padri del Deserto del IV secolo) 
e monaci. 
Durante tutta l’età medievale 

tali  pratiche penitenziali  vissero 
un momento aureo, per esempio 
fra gli  ordini mendicanti, e nep-
pure l’età moderna  ne vide il so-
pirsi, quando astinenza e digiuno 
trovarono nell’arcivescovo di Mila-
no  Carlo Borromeo  (1538-1584) 
un esempio di sostenitore e prati-
cante.

Astinenza e digiuno: le differenze
L’astinenza «proibisce l’uso delle 

carni, non però l’uso delle uova, dei 
latticini e di qualsiasi condimento 
anche di grasso di animale»;
Il  digiuno  «obbliga a rinuncia-

Suggerimenti per un digiuno del nostro spirito

re ad uno dei pasti della giornata 
(pranzo o cena), rendendo leggero 
anche l’altro. Non significa, soprat-
tutto per chi lavora, rinunciare del 
tutto al cibo per l’intera giornata! 
Quando?
- digiuno e astinenza devono es-

sere osservati dai fedeli il Mercole-
dì delle Ceneri (o il primo venerdì 
di Quaresima per il rito ambro-
siano) e il Venerdì Santo,
- la  sola astinenza  è prevista 

per  tutti i venerdì di Quaresima, 

come del resto per  tutti i venerdì 
dell’anno. Fuori dal tempo della 
Quaresima, l'astinenza dalle carni 
può essere sostituita da un "sacri-
ficio".
Chi deve osservare digiuno e 

astinenza (fatte salve particolari 
situazioni personali e di salute)?:
- devono osservare il digiuno tutti 

i maggiorenni fino al 60esimo anno 
d’età, 
- è tenuto a praticare l’astinenza 

chi abbia compiuto i 14 anni.

Digiuna da tutto ciò che ti separa da Gesù

Nel 1300 chi voleva praticare la 
quarantena doveva presentarsi al 
proprio parroco, che gli leggeva e 
spiegava le regole da seguire du-
rante tutto il periodo. Se il peniten-
te accettava, il sacerdote lo “mette-
va in quarantena” posandogli una 
verga sulle spalle a mo’ di investi-
tura e recitando su di lui la formula 
dell’assoluzione. Al termine dei 40 
giorni, con una cerimonia simile, ri-
tornava alla vita ordinaria. (Chron. 
Cassinense – L. Marsicanus P.L. 
173, 112).
Oggi l’espressione “mettere in qua-
rantena” significa isolare, segre-
gare persone o animali per motivi 
sanitari  e per un periodo di tempo 
variabile.
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Una guida per la liturgia
nelle domeniche di Quaresima

“Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio 
vivente”. Sono le parole di uno dei Salmi più belli della Bibbia. L’immagine della cerva alla ricerca dell’acqua 
esprime bene il desiderio che c’è in ciascuno di noi, quando desideriamo qualcosa che vada oltre ciò che è 
scontato, una luce che dia senso al nostro vivere: è la nostra sete di Dio.
Anche Madre Teresa di Calcutta disse: “Fino a quando non saprete, nel profondo, che Gesù ha sete di voi, non 

potrete cominciare a sapere chi Lui vuole essere per voi. O chi Lui vuole che siate per Lui.”“Aver sete di qualcu-
no” vuol dire amare infinitamente, avere un desiderio ardente di qualcuno, sentire la sua mancanza. Dio ha sete 
di noi, perché ci ama sempre, anche quando non ci sentiamo degni della Sua misericordia, della Sua fedeltà”.
Ecco: il tempo della Quaresima ci offre un cammino di quaranta giorni per trovare la risposta alla sete che c’è 

in noi. Facciamo anche noi, tutti insieme e con fiducia, questo cammino e la nostra “sete di Dio” troverà ristoro 
nell’evento della Pasqua di Risurrezione.

DAL VANGELO DI MATTEO 4,1-11
Allora il diavolo portò Gesù nella città santa, lo pose sul punto più 

alto del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù; sta 
scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porte-
ranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. 
Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non metterai alla prova il 
Signore Dio tuo”.
BREVE RIFLESSIONE
“Se sei Figlio di Dio”: il diavolo mette alla prova Gesù sulla cosa 

più importante della sua identità, l’essere Figlio di Dio. Satana 
usa la Bibbia per il proprio tornaconto. Ma lui non cede alla ten-
tazione della vanagloria e del potere. Le risposte del Signore 
alle provocazioni del diavolo hanno ben altro sapore: parlano 
di fiducia e di amore verso il Padre. Anche noi siamo tentati 
di misurare se siamo figli, cioè se siamo amati, dal successo 
mondano delle nostre imprese. Esaurite le tentazioni, gli angeli 
davvero lo servono, ma Cristo non si affida a un potere spetta-
colare, piuttosto sceglie l’umile adesione al Padre, attraverso 
l’ascolto vero della sua Parola.

Prima Domenica di Quaresima: Le tentazioni – 5 marzo 2017

→
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SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA: LA VIA DELLA BELLEZZA – 12 MARZO 2017
DAL VANGELO DI MATTEO 17,1-9
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, 

Giacomo e Giovanni suo fratello e li condus-
se in disparte, su un alto monte. E fu trasfi-
gurato davanti a loro: il suo volto brillò come 
il sole e le sue vesti divennero candide come 
la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed 
Elia, che conversavano con lui.
BREVE RIFLESSIONE
Dopo la vittoria sulle tentazioni, la Trasfigu-

razione ci fa contemplare la Parola stessa di 
Dio nella sua profondità misteriosa e glorio-
sa: da una parte, infatti, ci indica la finalità 
del digiuno e della pratica quaresimale con 
la trasformazione della nostra vita, dall’altra 
colloca al centro della storia della salvezza 
la persona di Gesù, anticipando il mistero 
pasquale della sua morte e risurrezione e 
facendoci passare una soglia, oltre la quale 
c’è lo splendore del volto di Dio. Per condur-
ci per mano ci offre la compagnia di Abramo, 
l’eletto, di Mosé, il cui volto si trasfigura sul 
monte, di Elia, assunto in un carro di cavalli 
di fuoco, dell’apostolo Pietro nel suo stupore 
e nella sua proposta.

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA: DESIDERIO DI DIO – 19 MARZO 2017
DAL VANGELO DI GIOVANNI 4,5-42
Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna sa-
maritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: “Dammi da 
bere”. Allora la donna samaritana gli dice: “Come mai 
tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una 
donna samaritana?”. I Giudei infatti non hanno rapporti 
con i Samaritani. Gesù le risponde: “Se tu conoscessi il 
dono di Dio e chi è colui che ti dice: Dammi da bere!, tu 
avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva”.
BREVE RIFLESSIONE
L’acqua che Gesù offre alla donna di Samaria nel 

celebre colloquio al pozzo di Sichar, ha due carat-
teristiche: 1. estingue la sete in modo definitivo 2. 
diviene addirittura essa stessa sorgente zampillan-
te. Sono ovviamente due caratteristiche che l’ac-
qua alla quale la donna è abituata non ha, e che 
evidenziano l’unicità di quanto lo sconosciuto pelle-
grino le sta offrendo in quella solitaria ora meridiana.  
Poiché si tratta naturalmente di un’offerta che Gesù, ve-
stito della nostra stanchezza e assetato con la nostra 
sete, fa a ciascuno che ascolti la sua parola, ci doman-
diamo: “Che cosa egli viene oggi a offrirci?  Di che cosa 
abbiamo sete? Abbiamo il coraggio di lasciarci interro-
gare dai nostri desideri più profondi? Abbiamo la libertà 
di seguirli fino in fondo?”. Gesù conosce la nostra sete, 
è Lui che ha plasmato il nostro cuore e sa di cosa ab-
biamo bisogno; ma noi lo sappiamo?
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QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA: IL DONO DI DIO – 26 MARZO 2017

DAL VANGELO DI GIOVANNI 9,1-41
Passando, vide un uomo cieco 

dalla nascita e i suoi discepoli lo 
interrogarono: ”Rabbì, chi ha pec-
cato, lui o i suoi genitori, perché sia 
nato cieco?”. Rispose Gesù: “Né lui 
ha peccato né i suoi genitori, ma è 
perché in lui siano manifestate le 
opere di Dio. Bisogna che noi com-
piamo le opere di colui che mi ha 
mandato finché è giorno; poi viene 
la notte, quando nessuno può agi-
re. Finché io sono nel mondo, sono 
la luce del mondo”.
BREVE RIFLESSIONE
Il cieco nato  ora vede e compren-

de, è stato risanato per iniziativa 
gratuita di un Altro, di Gesù che 
passando l’ha toccato. La novità 
della vita non dipende dalla bravu-
ra o capacità, dall’intelligenza no-
stra, ma dalla forza di un Altro che 
ci tocca, dal suo dono.
Allo stesso modo il senso, il moti-

vo per cui uno si alza al mattino e 
affronta la fatica dello studio o del 
lavoro, non deriva da noi, ma è la 
forza di un Altro che ci raggiunge 

e che ci chiede di aiutarlo a costru-
ire il suo Regno. Chi non riconosce 
Cristo, si rinchiude nella cecità e 

finisce, come i farisei, per confon-
dere le tenebre della propria cecità 
con la luce della verità.

QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA: LA CASA DELL’AMICIZIA – 2 APRILE 2017
DAL VANGELO DI GIOVANNI 11,1- 45
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Mar-

ta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di 
profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo 
fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque 
a dirgli: “Signore, ecco, colui che tu ami è malato”. All’udire 
questo, Gesù disse: “Questa malattia non porterà alla morte, 
ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio 
di Dio venga glorificato”. Gesù amava Marta e sua sorella e 
Lazzaro.
BREVE RIFLESSIONE
Betania è la casa dell’amicizia, la casa di quelli che accol-

gono il Signore come Maria, lo servono come Marta, gli sono 
amici come Lazzaro. La parola “amico” deriva dal latino: colui 
che è custode della tua anima. E Gesù si mostra amico, sal-
vando la vita di Lazzaro. La malattia e la morte sono i nemici 
della felicità dell’uomo. Gesù andrà incontro alla morte per 
amore di amici e di nemici, per liberarli dalla malattia e dalla 
morte: fine della vita non è la morte ma la gloria di Dio.
Siamo invitati ad “obbedire” al grido di Gesù: “Lazzaro, vieni 

fuori”, perché tutti siamo segnati dalla morte. Cristo non si 
rassegna ai sepolcri che ci siamo costruiti con le nostre scelte 
di male e di morte. Lui ci chiama ad uscire dal buio in cui sia-
mo rinchiusi, accontentandoci di una vita mediocre, e ci invita 
alla vera libertà. Da qui inizia la nostra risurrezione. 
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DOMENICA DELLE PALME: RICONOSCERE IL RE – 9 APRILE 2017

DAL VANGELO DI MATTEO 21,1-11
I discepoli andarono e fecero quello che 

aveva ordinato loro Gesù: condussero 
l’asina e il puledro, misero su di essi i 
mantelli ed egli vi si pose a sedere. La fol-
la, numerosissima, stese i propri mantelli 
sulla strada, mentre altri tagliavano rami 
dagli alberi e li stendevano sulla strada. 
La folla che lo precedeva e quella che lo 
seguiva, gridava: “Osanna al figlio di Da-
vide! Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore! Osanna nel più alto dei cie-
li!”.
BREVE RIFLESSIONE
Accogliere colui che viene nel nome 

del Signore, come le folle di Geru-
salemme, significa accogliere la vita 
nuova che egli viene a donarci attra-
verso l’offerta della propria esistenza. 
Nell’antichità l’asino era la cavalcatura di 
re, e la processione oggi è in onore del Re, 
una processione che è figura del viaggio 
della vita. Che posto scegliamo di avere in 
questo viaggio? Questa processione glo-
riosa rappresenta l’ultimo atto della vita, 
la gloria finale in cui il Re sarà circondato 
da schiere di angeli. E la via per giungervi 
è la Passione. Dove siamo noi in questo 
corteo trionfale? Chi offre mantelli, chi of-
fre rami di palme… Solo l’asino offre sé 
stesso per portare il Re.

GAUGUIN: IL CRISTO GIALLO
«Il Cristo giallo», al pari della «Visione dopo il Sermone», è una 

tela di intenso valore mistico. La scena è dominata da un grande 
crocefisso, come spesso compaiono nella campagna, sotto il quale 
tre donne, nei tradizionali costumi bretoni, sono inginocchiate a pre-
gare. Fa da sfondo un paesaggio rurale che trasmette un sentimen-
to di calma e di serenità. 
La composizione riprende quello della «Crocifissione» comune a 

tante immagini medievali, dove però al posto del Cristo vi è un Cro-
cifisso e al posto della Madonna, la Maddalena e gli apostoli, vi 
sono delle contadine moderne. Il significato è ben chiaro: rivivere 
nell’esperienza quotidiana il mistero del sacrificio come dimensione 
sacra della rinascita della vita. Da questa visione proviene anche il 
colore giallo che domina nel quadro, assumendo il valore di unione 
simbolica tra le messi di grano e il Messia. 
Stilisticamente l’opera deve molto al “cloissonisme”, ovvero ad uno 

stile che, prendendo ispirazione dalle vetrate gotiche, tende a deli-
mitare le figure con spessi tratti neri, quali le piombature che circon-
dano le figure delle vetrate, e a campirle (dare cioè risalto al fondo, 
o a una zona delimitata, segnata in precedenza da un contorno, 
stendendo il colore uniformemente) con colori uniformi e saturi.
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Più che una storia di incontri, la Via 
Crucis è un seguito di cadute. Negli 
incontri ora c’è la Madre, ora la Vero-
nica, ora le pie donne: nelle cadute, 
ci siamo tutti. Pare che il Signore ab-
bia inteso darci appuntamento “per 
terra”, dove l’incontro è più facile e a 
portata della comune fragilità.
La speranza si leva da questo cu-

mulo di povertà, da cui emerge sol-
tanto la croce, che non soffoca né 
schiaccia. Cade colui che porta la 
croce, comunque la porti: ed è una 
fedeltà anche questa, una maniera 
anche questa di rimanere nell’amo-
re di Dio. Il caduto non è un diserto-
re, ma uno “che vien meno per via”: 
e Gesù l’attende, chino a sua volta 
sotto la sua croce, perché nessuno 
si senta solo nell’ora più buia.
Coloro che non conoscono le te-

nerezze della pietà del Signore, e 
scorgono soltanto i traguardi ideali, 
che la nostra fede disincantata pre-
tende di porre ai traguardi della Chie-
sa attraverso i tempi, s’indignano di 
questi ritardi e gliene muovono rim-
provero. Perché fermarsi a badare 
a chi cade? E quasi vorrebbero che, 
invece di essere il buon Samaritano, 
Gesù si comportasse come il sacer-
dote e il levita della parabola i quali, 
data un’occhiata al caduto, tirano di-
ritto.
Gesù, facendosi uomo, non ha 

scelto la via dritta, né quella che arri-
va prima: ha preso la strada che ar-
riva secondo il passo dell’uomo. Per 
salvarci, per la fretta di salvarci, non 
volle rischiare di spaccare l’uomo. 
“La carità è paziente… Non cerca ciò 
che conviene a sé”. L’infinita pazien-
za del Signore può irritare, ma solo 
coloro che preferiscono il giudizio 
alla misericordia, la lettera allo spiri-
to, il trionfo della verità all’esaltazio-
ne della carità, lo schema all’uomo”.
(da “Pasqua” di don Primo Mazzo-

lari, ed. La Locusta, Vicenza).

III stazione - “Gesù cade sulla via del Calvario”

Quaresima 2017

Meditazioni sulla Via Crucis
di don Primo Mazzolari

Raffaello Sanzio, “Cristo che porta la croce”
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«E Gesù, chiamando a gran voce, 
disse: “Padre, consegno il mio spi-
rito nelle tue mani”. Detto questo 
spirò» (Lc 33,46). Cristo affida alle 
mani del Padre il suo spirito e al se-
polcro il suo corpo.
“Nelle tue mani”. A quali mani se 

non alle mani del Padre possiamo 
rimettere la nostra anima che ab-
biamo rischiato tante volte di per-
dere? Perdere nelle mani di Dio la 
propria anima è l’unico modo per 
salvarla. Due mani che mi prendo-
no, quando più nessuna mano mi 
tiene: ecco Dio. Anche Gesù mi 
mostra il Padre con parola d’uomo, 

XIII stazione - “Gesù muore in croce”

Michelangelo Buonarroti, “Pietà” o "Gesù in grembo alla Madre", una scultura marmorea databile al 
1497-1499 e conservata nella basilica di San Pietro in Vaticano a Roma.

con esigenze d’uomo, le mie esi-
genze.
Passo da povere mani che non 

tengono abbastanza, che non 
proteggono abbastanza, che non 
salvano, alle mani del Padre che 
garantiscono veramente. Il Paradi-
so è rappresentato da due mani… 
Tutto sembra carnale nella divina 
ineffabile visione cristiana, perché 
una pace senza mani e senza cuo-
re, anche se eterna, non riposa.
Ora che ha reso lo spirito, Gesù 

può essere staccato dalla croce e 
posto in grembo alla madre. Tanto 
il sepolcro glorioso come il Paradi-

so è un inno di gloria avviato dalle 
mani di una madre, che costituisco-
no insieme la Pietà.

(da “Pasqua” di don Primo Mazzo-
lari, ed. La Locusta, Vicenza)
Nota dell’editore: “tra le carte di 

don Mazzolari abbiamo trovato 
questa “Via Crucis”. 
La pubblichiamo per la 1.a volta. 

La “Via Crucis” è l’unica via dei cri-
stiani. Don Primo l’ha camminata 
ad ogni passo: ad ogni passo un 
giudizio, una condanna, una cadu-
ta, una spogliazione, un calvario”.

 (Marzo 1964)
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Il leccio: l’albero che offrì 
il suo legno per la croce
Il leccio (quercus ilex) è un’anti-

chissima pianta mediterranea le cui 
ghiande dolci e commestibili furono 
usate fin dall’antichità per prepara-
re il cosiddetto “pane di quercia”
Per la sua particolarità di avere 

foglie sempreverdi di colore verde 
cupo sulla parte superiore e bian-
castro in quella inferiore, il leccio è 
anche chiamato “quercia verde”.
Il poeta latino Ovidio narra che 

nella mitica età dell’oro le api, sim-
boli delle anime immortali, si posa-
vano su questo albero per succhia-
re il polline dai suoi fiori color giallo 
oro (Metamorfosi I, 12).
Anche lo scrittore latino Plinio ri-

porta che nella Roma antica “la co-
rona civica” era fatta di foglie di lec-
cio intrecciate e la ghianda era un 
emblema di onorificenza (Naturalis 
Historia XVI, 11).
In passato si riteneva che la pian-

ta, proprio a causa della sua pro-
prietà ad attirare i fulmini, avesse 
un carattere di oracolo (profezia o 
responso divino). Ne era testimo-
nianza il fatto che sul colle Vatica-
no, soprannominato il “Colle degli 
Indovini”, si ergesse il leccio più 
alto della città recante un’iscrizione 
in caratteri etruschi oggetto di ve-
nerazione religiosa.
Con il passare del tempo la funzione 

del leccio fu sostituita da altre quer-
ce ed esso divenne un albero con-
sultato solo per gli oracoli negativi 
e catalogato tra le piante funerarie.  
Questa caratteristica un po’ sinistra 
fu consolidata da una leggenda 
medioevale che racconta come gli 
alberi, dopo la condanna di Gesù a 
morte, si fossero riuniti in assemblea 
impegnandosi a non offrire il loro le-
gno per la croce. Quando i carnefici 
tentarono di abbattere con la scure 
il primo tronco, il legno si scheggiò 
in mille pezzi e così pure accadde 
per tutti gli altri alberi del bosco.  
Soltanto il leccio restò integro e in 
tal modo offrì il legno per la croce. 

Da allora fu considerato un albero 
maledetto ed assimilato a Giuda il 
Traditore.
Per restituire onorabilità a questa 

pianta intervenne il beato Egidio, 
terzo compagno di san Francesco 
d’Assisi; egli nei suoi “detti” sosten-
ne che proprio Cristo predilesse il 
leccio perché fu l’unico albero a ca-
pire che doveva sacrificarsi come 
il Salvatore per contribuire alla re-
denzione degli uomini. E proprio 
sotto questa pianta il Signore ap-
pariva spesso ad Egidio.

Maestoso esemplare di “Quercus ilex”, comunemente detto Leccio
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I piatti del paradiso 
Una tradizione dei nostri nonni
In un tempo poi non così lontano, 

durante il periodo quaresimale era 
consuetudine in alcune località, ma 
soprattutto nei monasteri e nei con-
venti, coltivare i cosiddetti “Piatti 
del Paradiso”. 
Questa semplice ma suggestiva 

tradizione consisteva nel seminare 
nel cotone o nella bambagia, im-
bevuti di acqua e sistemati in piatti 
di ceramica, abbondanti chicchi 
di frumento da collocare poi nella 
penombra o nelle cantine avendo 
cura di innaffiarli spesso per man-
tenerli sempre umidi.
Con il passare dei giorni si ve-

dranno spuntare steli di un pallido 
verde che cresceranno rapidamen-
te riempiendo tutto il piatto in modo 
assai decorativo.
Durante la settimana santa e in 

particolare il Venerdì, giorno della 
morte in croce di Gesù e della sua 
deposizione nel sepolcro, i “piatti 
del paradiso” venivano sistemati 
nelle chiese proprio in prossimità 
del sepolcro o intorno alla statua 
del Cristo morto per simboleggiare 
che, solo se il chicco muore, rina-
sce la vita proprio come nella vi-
cenda umano-divina del Cristo.
“Se il chicco di grano caduto in 

terra non muore, rimane solo; se 
invece muore produce molto frutto” 
(Gv. 12, 24). 
Il grano di frumento è usato da 

Gesù come simbolo della sua mor-
te dalla quale viene la vita. Natural-
mente questa espressione retorica 
appartiene al linguaggio popolare, 
dato che il grano seminato in real-
tà non muore, ma è solo interrato, 
seppellito; da ciò l’analogia con la 
sepoltura di Cristo.
La tradizione dei “piatti del para-

diso” non è altro che la cristianiz-
zazione, a partire dal V secolo, dei 
cosiddetti “giardini di Adone”. Ad 
Atene, all’inizio dell’estate, veniva-
no messe a dimora delle pianticelle 
dentro contenitori di terracotta o in 

cestini di giunco posti sulle terraz-
ze delle case per otto giorni sotto 
il sole cocente. I teneri germogli, a 
causa della calura, rapidamente si 
seccavano e ciò simboleggiava la 
caducità dell’effimera vita del dio 
Adone, il cui culto (le Adonie)  era 
assai diffuso in Medio Oriente: egli 
moriva all’inizio dell’estate per ri-
sorgere dopo sei mesi.
Anche il profeta Ezechiele parla 

di questo culto per rimproverare 
le donne di Gerusalemme che ne 

piangevano la morte all’ingresso 
del Tempio rivolto a settentrione.
Nell’antichità pagana, con il rito 

dell’adonia si celebrava la fine del 
mondo e la sua ricreazione secon-
do le modalità cosmiche di vita-
morte; fertilità-sterilità.
Ad Adone era consacrato un fiore: 

l’anemone, simbolo della vita effi-
mera e della fragilità. Il suo nome 
deriva dal greco ànemos=vento, 
per la sua brevissima durata e per-
ché i venti lo privano dei petali.
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per il periodo quaresimale

segue a pagina 19

1 - A. Grün, Padre, perdona loro, 
Queriniana.
Scrive l’autore: “In questo libro, 

che è un compagno di viaggio per 
la Quaresima, desidero interpretare 
le ultime frasi pronunciate da Gesù 
in croce come trasformazione delle 
nostre sette paure di fondo. Le pa-
role di Gesù dalla croce si sovrap-
pongono alle nostre ansie, per tra-
sformare la nostra paura in fiducia. 
Lui le sovrappone alle nostre ansie, 
anche perché troviamo il coraggio 
di affrontare la nostra paura. Sol-
tanto se esaminiamo la nostra pau-
ra e avviamo un dialogo con essa, 
la paura si può trasformare”. 
Da secoli, in Quaresima, i cristia-

ni meditano sulle ultime parole che 
Gesù ha pronunciato dalla croce. 
Esse, da un lato, sono una sinte-
si del suo messaggio, un estremo 
lascito del suo amore per noi (ol-

tre che della sua passione). E non 
a caso hanno ispirato compositori, 
pittori e scultori. Dall’altro lato, sono 
parole che ancor oggi ci toccano 
nel profondo, ci donano la speran-
za che, pur a fronte della colpa e 
della morte, siano possibili il perdo-
no e la guarigione.
Anselm Grün invita a riflettere 

sulle sette parole di Gesù in cro-
ce, collocandole nel contesto della 
vita moderna. Meditazioni guida-
te, preghiere, veri e propri esercizi 
rendono questo libro un compagno 
ideale per il cammino quaresimale. 
Addestrano alla libertà interiore e 
aiutano a penetrare più a fondo nel 
mistero dell’essere cristiani. Sono 
utili per risanare il nostro modo di 
ragionare, per purificare il nostro 
dire, per dissolvere le paure di fon-
do che ci portiamo dentro. 

2 - Enzo Bianchi, Gesù e le don-
ne, Einaudi
Attraverso i vangeli sinottici e il 

vangelo secondo Giovanni, Enzo 
Bianchi recupera e ci racconta le 
vicende emblematiche del rappor-
to di Gesú con le donne incrociate 
in vita.
«Rialzati, alza la fronte, sta’ in 

piedi, non restare una donna cur-
vata» cosí dice idealmente Gesú 
alla donna malata in sinagoga, e 
cosí dice idealmente a ogni don-
na. In ogni tempo e in ogni luogo. 
Conoscere la storia della donna 
curva o di quella malata di emor-
ragia uterina, della samaritana o 
dell’adultera, della donna straniera 
o dell’apostola degli apostoli, ci dice 
moltissimo di Gesú e di come il suo 
magistero incida sulla nostra vita. 
Il suo esempio, infatti, ci potrebbe 
di nuovo insegnare «a camminare 
insieme nella diversità riconciliata 
e la convivenza sarebbe piú bella 
e piú buona».
Al tempo di Gesú, la vita di una 

donna in Israele non era facile. Il 
mattino di ogni giorno l’ebreo os-
servante recitava, e recita tuttora, 
questo ringraziamento: «Benedet-
to il Signore che non mi ha creato 
né pagano, né donna, né schiavo». 
La letteratura sapienziale dichiara 
infatti che mentre la donna vergine 
è desiderata per le nozze, quella 
sposata è «vite feconda nell’intimo 
della propria dimora» e la sua piú 
alta vocazione è essere la padro-
na della casa. Previdente, accorta, 
economa, educatrice di una prole 
numerosa. Dunque la donna è una 
presenza nascosta, afona nella so-
cietà, la sua vita è dedicata alla fa-

Pillola di saggezza: Leggere molto è uno dei fattori protettivi 
più importanti contro l'invecchiamento del cervello!!!
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segue da pagina  18

miglia, e viene amata finché resta al 
«suo» posto: il posto stabilito dagli 
uomini. Anche se poi alcune donne 
avevano una loro importanza e di-
gnità, è su un tale sfondo religioso 
e culturale che si staglia la figura di 
Gesú. Ma il Rabbi porta anche qui 
la novità rivoluzionaria del Vange-
lo. Attraverso i vangeli sinottici e il 
vangelo secondo Giovanni, Enzo 
Bianchi recupera e ci racconta le 
vicende emblematiche del rappor-
to di Gesú con le donne incrociate 
in vita. Incontriamo cosí fra le altre 
la donna malata di emorragia ute-
rina che ha il coraggio di toccare il 
Messia sebbene «impura»; la don-
na straniera, greca e per di piú di 
origini siro-fenicie, quindi pagana; 
le sorelle Marta e Maria; la donna 
sorpresa in adulterio, e Maria di 
Magdala, l’apostola degli aposto-
li. Se uno dei modi piú fecondi per 
conoscere un uomo o una donna è 
indagarne le relazioni con gli altri, 
il modo con cui guarda le persone 
scegliendo di averne accanto alcu-
ne invece di altre, allora osservare 
le relazioni di Gesú con le donne 
che incontra, che sceglie e che lo 
scelgono, ci può dire moltissimo sul 
suo insegnamento ma anche sulla 
nostra vita quotidiana di uomini e di 
donne. E può dire molto anche alla 
società e alla chiesa di oggi. «Sa-
rebbe infatti necessario, - afferma 
Bianchi -, che la Chiesa, le chiese, 
tornassero senza paura semplice-
mente a ispirarsi alle parole e al 
comportamento di Gesú verso le 
donne, assumendone i pensieri, i 
sentimenti, gli atteggiamenti uma-
nissimi e, nello stesso tempo, deci-
sivi anche per la forma della comu-
nità cristiana e dei rapporti in essa 
esistenti tra uomini e donne».

3 - Jan De Volder, Martire, Vita 
e morte di padre Jacques Hamel, 
Ed. San Paolo
Il 26 luglio 2016, in una chiesa 

semivuota e periferica della Nor-
mandia, muore nel giorno del suo 
ottantasettesimo compleanno il pri-
mo prete ucciso da un jihadista in 
Europa in questo XXI secolo. Du-
rante la celebrazione della messa 
mattutina, un commando di jihadisti 

prende in ostaggio un gruppo di 
fedeli e sgozza l’anziano sacerdo-
te, padre Jacques Hamel. È uno 
shock per il mondo intero. Ma chi 
era questo prete morto sull’altare?  
Jan de Volder, esperto di dialogo 
interreligioso, si è recato sul luogo 
del brutale omicidio e ha ricostruito 
minuto dopo minuto, attimo dopo 
attimo, questo terribile rituale di 
sangue. Ha incontrato gli ostaggi, 
i parrocchiani e gli abitanti della 
zona. Insieme ai fratelli di padre 
Hamel, ha ripercorso la storia di 
questo prete-operaio, da sempre 
a fianco degli ultimi: la vocazione, 
i primi anni di sacerdozio, l’apo-
stolato in Algeria durante la guer-
ra, la sua scelta di vivere da po-
vero in mezzo ai poveri, fino agli 
ultimi, drammatici, istanti di vita. 
I terroristi volevano, evidentemen-
te, spingere a parlare di guerra di 
religione, ma la Chiesa di padre J. 
Hamel rifiuta di cadere nella trappo-
la, continuando a credere nel vivere 
insieme e nel dialogo tra le religioni. 
A padre Jacques Hamel, papa 
Francesco ha dedicato - durante 
la messa celebrata in suo suffra-
gio - queste parole: “È un martire! 
E i martiri sono beati - dobbiamo 
pregarlo, che ci dia la mitezza, la 
fratellanza, la pace, anche il corag-
gio di dire la verità”.

4 -  L. Tosco, A spasso con il 
nonno, Effatà Editrice
A spasso con la piccola Agnese, 

nonno Luciano vive avventure ed 
emozioni sconosciute e riscopre 
quel mondo bambino che la cosid-
detta "età matura" sembrava aver 
cancellato. Reimpara, così,  grazie 
alla nipotina, a stupirsi di fronte alle 
cose diventate abituali, ma soprat-
tutto a convivere con la finzione e la 
realtà, credendole entrambe vere. 
Questo libro è frutto di tutte queste 

straordinarie esperienze: non solo 
un "diario di viaggio" che segue le 
conquiste quotidiane e le indubbie 
fatiche legate al percorso di crescita 
dei primi due anni di vita di Agnese, 
ma anche un testo suddiviso per 
temi specifici che aiuta a compren-
dere la figura della "nonnità". 
Un libro, quello di Luciano Tosco, 

aperto alla condivisione con altri 
nonni e aspiranti tali, oltre che con 
tutte le figure educative che hanno 
a cuore il mondo dei più piccoli.
In apertura del testo vi è il disegno 

realizzato dalla piccola Agnese che 
la ritrae per mano al nonno: quanta 
tenerezza in questo invito alla let-
tura!
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Gente della nostra terra

Testamento spirituale di don Angelo
Grazie Signore!
“Come la cerva anela ai corsi d’ac-

qua, così l’anima mia anela a te, o 
Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del 
Dio vivente: quando verrò e vedrò il 
volto di Dio?” Salmo 42, 2-3.
Nonostante i miei tanti peccati mi 

sento pienamente perdonato dal 
Signore, grande nell’amore e ricco 
di misericordia.
Nel tempo che ancora la bontà del 

Signore mi concede, affido a Lui 
tutto me stesso, con il desiderio di 
entrare nell’umiltà, nella semplicità 
e nella lode, nello Spirito della chie-
sa, reso concreto nel cammino ne-
ocatecumenale in piena e gioiosa 
adesione alla volontà di Dio Padre.
Ho cercato di credere e accetta-

re l’amore di Dio in tutta la storia 
della mia vita e nella vita di tante 
persone incontrate nel ministero 
sacerdotale.
Signore, perdona tante mie lacu-

ne, la mia limitatezza, la mia de-
bolezza, il bene che non ho fatto, 
il male che ho fatto, il bene che ho 
fatto male, i miei compromessi, la 
mia incapacità a guidare il gregge 
che mi hai affidato.
Signore, ti ho amato troppo poco, 

quando non ho accettato la croce. 
Ho amato troppo poco, sono stato 
un pastore egoista, superbo, orgo-
glioso. Qualche volta ho sfruttato il 
gregge non dando gloria a te, Si-
gnore.
Ti chiedo perdono Signore. 
Chiedo perdono anche a tutti co-

loro verso i quali non ho compiuto 
pienamente il mio dovere di sa-
cerdote e a tutti coloro che avessi 
scandalizzato con i miei peccati.
Ringrazio il Signore che mi ha an-

che preservato nella sua bontà da 
tanti peccati. Non ho voluto male a 
nessuno, non ho fatto niente contro 
qualcuno, non ho mai conservato 
risentimento, anche se il mio ca-
rattere mi ha spinto qualche volta 
ad essere duro e ostinato al fine di 
eseguire qualche opera più mate-
riale che spirituale.
La responsabilità per me è sem-

pre stata gravosa, forse per la mia 
debolezza e per la mia incapacità.
Ringrazio però con cuore ricono-

scente il Signore per il dono del 
Sacerdozio, per il ministero eserci-
tato a Gavardo, a Verolavecchia, a 
Verolanuova e a Gottolengo: tutto 
è stato dono del suo amore e della 
sua misericordia.
Ringrazio particolarmente il Si-

gnore per avermi fatto incontrare il 
“Cammino Neocatecumenale” che 
mi ha avvicinato di più al Signore, 
Amore e Misericordia, e ha fatto 
con me, nonostante i miei macelli, 
disastri e peccati, la sua storia di 
salvezza. Il “Cammino” mi ha aiu-
tato a scoprire sempre di più Dio 
Amore, mi ha aiutato a comprende-
re e ad amare di più la Beata Vergi-
ne Maria, madre di Gesù e madre 
nostra, immagine della Chiesa e 
del cristiano. Mi ha aiutato ad ama-
re di più la Chiesa come Madre e 
mi ha fatto capire l’importanza della 
comunione con il Papa, con il Ve-
scovo, con il Presbiterio. Per que-
sto, con profondo sentimento di ri-
conoscenza professo la mia intima 
comunione e il mio profondo amore 
con il Papa, il Vescovo e con tutti i 
confratelli nel sacerdozio.
Pure il “Cammino” mi ha fatto in-

contrare una Chiesa viva, giovane 
sempre in cammino di conversione 
e di fede.

Così il mio sacerdozio non è an-
dato in pensione, ma continuamen-
te si rinnova seguendo le comunità 
neocatecumenali, grazie Signore!
Porto in me tanta riconoscenza per 

la mia famiglia, il papà e la mamma 
che con la vita mi hanno dato una 
buona educazione cristiana. La 
mia vocazione al sacerdozio, dono 
del Signore, è certamente maturata 
nel cuore e nella preghiera di mia 
madre. Ringrazio tanto i miei fratelli 
e le mie sorelle (tutte in cielo) per il 
grande aiuto materiale e spirituale 
che mi hanno sempre offerto con 
generosità. A loro unisco con ricor-
do affettuoso la mia cognata, la zia 
e i miei nipoti. Essi sanno che non 
ho mai accantonato soldi. Il denaro 
che la generosità dei buoni fedeli, 
sia di  Gavardo che di Verolavec-
chia, ha posto nelle mie mani è tut-
to passato alle opere parrocchiali. 
Il Signore perdoni la mia superbia 
e il mio orgoglio. Chiedo a tutti pre-
ghiera perché, perdonato e purifi-
cato dalla misericordia del Signore, 
possa essere accolto nella casa 
del Padre, segno di vita eterna.
Signore, fa che io sia sempre 

pronto a incontrarti: non manchi 
mai l’olio della fede e dell’amore 
alla mia lampada. Nelle tue mani 
affido il mio spirito. Sia fatta sem-
pre non la mia ma la tua volontà. 
Al mio funerale non vorrei tristezza. 
La morte abbatte il muro tra questa 
vita e la vita eterna e introduce alla 
presenza di Dio per contemplarlo 
faccia a faccia. E’ incontro con lo 
Sposo per le nozze eterne. E’ la 
Pasqua! Risurrezione, vita, gioia 
piena e senza fine. Quindi la litur-
gia, perché eucarestia, sia animata 
da canti improntati alla gioia e alla 
risurrezione. Desidero che la mia 
Salma riposi in attesa della risurre-
zione nel cimitero di Pralboino nel-
la tomba di famiglia. Ancora grazie, 
Signore. Confido nella protezione 
di Maria Vergine e Madre.

Don Angelo Calegari
Verolanuova, Casa Albergo 

Anziani, 28 ottobre 1993
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Per informazioni e iscrizioni rivolgersi a don Carlo.

Parrocchia di S. Andrea apostolo 

La parrocchia di Pralboino unitamente con la parrocchia di Gottolengo
in occasione del 100° anniversario delle apparizioni organizza un pellegrinaggio a

FATIMA
(Lisbona – Monastero di Batalha)

 20 - 22 giugno 2017
Programma:

1° giorno: MILANO - LISBONA – FATIMA (martedì)
Ritrovo all’aeroporto di Milano Malpensa e partenza per Lisbona. Arrivo alle ore 08.40, incontro con la guida 
e visita della città: torre di Belem, la chiesa del monastero di Jeronimus, Cattedrale, Chiesa di S.Antonio. 
Pranzo in ristorante. Nel pomeriggio partenza per Fatima. Prima visita del santuario e della Cappellina delle 
Apparizioni. Sistemazione in albergo, cena e pernottamento.

2° giorno: FATIMA (mercoledì)
Pensione completa. Giornata dedicata alle celebrazioni religiose, alla Via Crucis ed alla visita ai luoghi dei 
Tre Pastorelli e dove apparve l’Angelo. Presso il santuario visita dell’esposizione “Fatima Luce e Pace”, che 
raccoglie migliaia di oggetti preziosi ed ex voto, tra cui la corona della Madonna con incastonato il proiettile 
che colpì papa Giovanni Paolo II durante l’attentato del 13 maggio 1981 in Piazza San Pietro.

3° giorno: FATIMA - LISBONA - MILANO (giovedì)
Colazione e pranzo. Ultima mattina a Fatima. Nel pomeriggio partenza per Batalha per la visita al monastero 
di stile gotico manuelino. Proseguimento per l’aeroporto di Lisbona in tempo utile per il volo di rientro.

Quote individuali di partecipazione:
- minimo 20 paganti € 620,00 - minimo 30 paganti € 595,00 - minimo 40 paganti € 570,00
Supplementi: 
- camera singola: € 70,00 - ingresso chiostro Jeronimos € 12,00 - trasporto all’aeroporto € 500,00 (da divi-
dersi fra il numero dei partecipanti

La quota comprende:
- Passaggio aereo in classe turistica Italia / Lisbona / Italia con voli di linea
- Tasse aeroportuali (tasse di imbarco / tasse di sicurezza / tasse comunali)
- Trasferimenti da/per l’aeroporto di Lisbona in pullman
- Alloggio in albergo di 4 stelle in camere a due letti con bagno o doccia
- Vitto dal pranzo del 1° giorno al pranzo del 3° giorno
- Bevande ai pasti con 1/4 di vino e 1/2 di acqua minerale 
- Visite ed escursioni con guida parlante italiano per tutto il tour in pullman
- Ingressi come da programma
- Auricolari
- Assicurazione sanitaria, bagaglio e annullamento viaggio Allianz Assistance

La quota non comprende:
- mance - extra personali - tutto quanto non indicato alla voce la quota comprende

INFO: E’ necessario un documento d’identità valido per l’espatrio. In caso di carta d’identità la stessa non 
deve avere timbri di rinnovo e/o proroga ma avere una validità di 10 anni dalla data di emissione.
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I NOSTRI MORTI
“O Dio concedi a questi nostri defunti,
fratelli nella fede, il perdono 
di tutti i peccati, perché ottengano la misericordia
e la pace in cui hanno sempre sperato”.

Anagrafe parrocchiale
SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO

01 – Daniele Treccani di Paolo e di Corina Imbroaie     		  08.01.17

6 - Francesca Bariani
di anni 99

† 24-01-2017

Gianni Faliva
di anni 69 -† 25-01-2017

Funerato ad Aghero 
e tumulato a Pralboino

Don Angelo Caligari
di anni 99 -† 30-01-2017

Funerato a Gottolengo
e tumulato a Pralboino

3 - Domenico Bertoni
di anni 86

† 09-01-2017

8 - Alessandro Morandi
di anni 84

† 01-02-2017

7 - Teresa Filippini
di anni 85

† 30-01-2017

9 - Lucia Cartapatti
di anni 89

† 15-02-2017

4 - Rosa Sacchi
di anni 92

† 10-01-2017

2 - Maria Dui
di anni 89

† 05-01-2017

5 - Francesco Barbieri
di anni 79

† 16-01-2017

1 - Carla Zani
di anni 96

† 01-01-2017
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CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Febbraio   2017

Gio.	 23	 ore 16,30  Confessioni alla Casa di Riposo 
Ven.	 24	 Inizio del Sacro Triduo (è presente un padre comboniano)
			  ore 09,00  S. Messa  (con riflessione) seguono le confessioni
			  ore 16,00  Confessioni  per adulti  (è presente il pomeriggio e sera don Luca Biondi)
		  ore 16,30 “per ragazzi delle elementari e delle scuole medie
			  ore 20,30          “	   adolescenti, giovani e adulti
Sab.	 25		 ore 09,00  e  ore 18,00:  S. Messa  (con riflessione)
		  ore 15,30  Confessioni (fino alle 16,30)
   		  ore 20,30  Carnevale in oratorio
Dom.	26	  VIII del tempo ordinario
		  ore 08,00 – ore 10,00 – ore 18,00:  S. Messe
   		  ore 17,00  Canto dei Vespri dei defunti e Benedizione eucaristica solenne
		  In questi tre giorni c’è la possibilità di rinnovare l’iscrizione dei propri  
		  defunti alla celebrazione delle S. Messe mensili del Sacro Triduo.
Mar.  28	 ore 15,00  Carnevale dei bambini in oratorio 

Marzo   2017

Mer.	 01	 Mercoledì delle ceneri – Inizio della quaresima
		  ore 16,30 – ore 20,00: S. Messe con l’imposizione delle ceneri benedette in Basilica
    		  ore 17,30 – Imposizione delle ceneri agli ospiti della Casa di Riposo
Ven.	 03	 Primo venerdì del mese
		  ore 15,00  Adorazione e Benedizione eucaristica al Suffragio
Dom.	05	 I di Quaresima	
		  ore 11,00  Ritiro spirituale per i bambini del  I, II, e III anno di I.C.F.R.
   		  ore 15,00  Incontro coi genitori del I e IV anno di I.C.F.R. in oratorio. 
		  I bambini del I anno contemporaneamente hanno la loro catechesi.
Gio.	 09	 ore 20,30  Incontro in aula magna. Tema: “Salmo 121 (120) - canto delle ascensioni” 
		  (Quaresima come cammino verso la Gerusalemme celeste) (Don Carlo – 
		  Nora Guerreschi – Domenico Filippini)
Dom.	12	 II di Quaresima
			  ore 11,00  Ritiro spirituale per i ragazzi del  V, VI, VII, e VIII anno di I.C.F.R.
    		  ore 10,00  S. Messa con la presentazione alla comunità del cresimandi
   		  ore 15,00  Incontro coi genitori del V,  VII e VIII anno di I.C.F.R. in oratorio. 
Dom.	19	 III di Quaresima
		  ore 11,00  Ritiro spirituale per i ragazzi del  IV anno di I.C.F.R.
   		  ore 15,00  Prime SS. Confessioni per i ragazzi del IV anno di I.C.F.R. 
Lun. 	20	 solennità di S. Giuseppe, sposo della B. V. Maria
                    	ore 16,30: S. Messa solenne	
Gio.   23	 ore 20,30  Incontro in aula magna. Tema: “Una donna che ama perché amata” 
		  (Lc. 7,36-50)  (Don Carlo – Nora – Domenico)
Ven.	 24	 ore 20,30  Veglia zonale per missionari martiri a Gambara.
Sab. 	25	 solennità della Annunciazione del Signore
		  ore 09,00: S. Messa solenne
Dom.	26	 IV di Quaresima
  		  ore 15,00  S. Messa al Cimitero in suffragio dei nostri defunti



Nel periodo quaresimale
Ogni giorno:

	- S. Messa: ore 09,00 (con la recita delle Lodi)   
	- preghiere e sacrifici personali
	- lettura giornaliera del libretto che trovate in fondo alla chiesa.
- elemosine nella cassetta ‘per le missioni’ 
	- elemosine per il tetto della nostra chiesa.
	- offerte (cibi vari) nel cesto ‘per la Caritas’

Ogni settimana:

- Lunedì		 - ore 16,00 e 20,30 lettura insieme della lettera di San Paolo ai Romani
- Mercoledì 		 - ore 07,40 ‘Buongiorno a Gesù’ con i ragazzi della scuola primaria
		 e delle Medie nella palestra comunale 
- Giovedì 		 - ore 20,30 (09 marzo – 23 marzo – 06 aprile)  in aula magna dell’oratorio:
		 riflessione su brano biblico (don Carlo) – illustrazione di un quadro 
		 (Nora Guerreschi) e ambientazione storica (Domenico Filippini)
- Venerdì	  	- ore 09,30 (dopo la S. Messa): Confessioni fino a che ci sono penitenti. 
		 - ore 15,00  Suonerà la campana per ricordare l’ora della morte del Signore.
		 E’ bene in quel momento, ovunque ci si trovi,  rivolgersi in preghiera e meditare 
		 sul grande mistero della nostra redenzione.
		 - ore 20,30	 ‘Via Crucis’ al Suffragio
- Sabato		 - ore 15,30	 Confessioni nella chiesa parrocchiale (fino alle 16,30)
- Domenica 		 - ore 11,00 Ritiro quaresimale per bambini e ragazzi 
		 - ore 15,00  ‘Via Crucis’ in Basilica.

CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Aprile   2017

Dom.	02	 V di Quaresima
Lun.	 03	 Il parroco inizia a portare la S. Comunione pasquale agli ammalati
Gio.   06	 ore 20,30  Incontro in aula magna. Tema: “La misericordia del Risorto:
		  i discepoli di Emmaus” (Lc. 24,13-35)   (Don Carlo – Nora – Domenico)
Ven.	 07	 Primo venerdì del mese
		  ore 15,00  Adorazione e Benedizione eucaristica al Suffragio
		  ore 20,30  Via Crucis per le strade del paese
Sab.	 08	 ore 20,30  Veglia delle Palme col Vescovo in Cattedrale
Dom.	09	 DOMENICA DELLA PALME O DELLA PASSIONE DEL SIGNORE
		  ore 10,15  Benedizione dei rami d’ulivo nella chiesa del Suffragio e corteo verso la Basilica        	
		  ore 10,30  S. Messa solenne della Passione del Signore
   		  ore 17,00  Canto dei Vespri e Benedizione con la reliquia della S. Croce
Mar.	 11	 ore 16,30  S. Confessioni presso la Casa di Riposo
Mer.  12	 ore 17,00  Confessioni per ragazzi delle elementari e delle medie
         		  ore 20,30  Confessioni per adolescenti e giovani
Gio.   13	 GIOVEDÌ SANTO
 		  ore 09,30  S. Messa Crismale in Cattedrale
  		  ore 20,30  S. Messa “In Coena Domini” nella chiesa parrocchiale


